
BREVI

DILUI SISA SOLO che è di nazionalità cine-

se e che ha una quarantina di anni, uno dei

tanti che il due agosto scorso ha beneficiato

dell’indulto e si è trovato fuori, senza cibo né

un letto. Ha vagato

una settimana, ha

dormito alla stazione.

Poi venerdì pomerig-

gio è salito sulla scalinata di Santa
Maria Novella a Firenze e si è getta-
to nel vuoto. Ora qualcuno dice che
non era un tentativo di suicidio, ma
l’ultimo disperato mezzo per farsi
ricoverare ed avere così un pasto
caldo. Emanuele Ponturo ha 30 an-
ni, tossicomane da quando ne ave-
va 15. Anche lui era felice di uscire
dal carcere di San Vittore, ma la sua
gioia è durata una settimana appe-
na. Pochi giorni fa è entrato in una
farmacia con una siringa in mano.
Non voleva l’incasso, ma tentare
una rapina era l’unica soluzione.
Quando i carabinieri chiamati dal
farmacista sono arrivati a prenderlo
ha detto solo: «Grazie, vi prego mi
riportate in carcere? Fuori ho sem-
pre crisi di astinenza, dentro invece
mi davano il metadone». Gli uffi-

ciali del comando provinciale di
Milano ora spiegano: «Ci siamo su-
bito resi conto che era disperato.
Abbiamo chiamato il magistrato,
fatto presente la situazione, e lui ha
firmato subito l’arresto».
È l’altra faccia dell’indulto. C’è
l’emergenza di chi fuori si trova im-
provvisamente senza un lavoro;
quella dei tossicodipendenti che
non sono più seguiti e una volta fuo-
ri tornano all’eroina e muoiono di
overdose perché il fisico non è più
abituato; quella dei malati di Aids
che dovrebbero passare dal carcere
all’ospedale ma non è sempre così;
quella degli extracomunitari che
magari escono con un decreto di
espulsione e devono trovare i soldi
per tornare a casa. Un piano del go-
verno c’è: il ministro del Lavoro
Damiano e della Giustizia Mastella
hanno stanziato 10 milioni di euro
per il reinserimento di duemila de-
tenuti al lavoro. Il ministro della So-
lidarietà sociale Ferrero ha convo-
cato le comunità e a settembre met-
terà a punto nuove misure per il
reinserimento. Ma in questi giorni,

in queste settimane, il peso della ge-
stione dell’indulto, del recupero e il
sostegno di chi, improvvisamente,
dopo il carcere si trova a non saper
dove andare è ricaduto sulle comu-
nità, sui volontari, sui centri di assi-
stenza religiosi, sulla Caritas. Lo
racconta bene l’Avvenire che ha de-
dicato più di un articolo al tema.
Parrocchie e volontari si sono auto-
tassati per pagare cibo, vestiti, e bi-
glietti aerei. A Padova la Caritas ha
così potuto garantire la distribuzio-
ne di 500 buoni pasto e 100 buoni
notte per alcune strutture civiche. A
Terni e a Bergamo oltre all'apertura
della mensa straordinaria per i po-
veri e alla distribuzione di cestini
alimentari la diocesi ha ampliato il
dormitorio e aperto le strutture not-
turne per i senza dimora che vengo-
no solitamente utilizzate per le
emergenze freddo. Poi ci sono le
storie degli immigrati. Racconta
sempre l’Avvenire: Fernando, 26
anni, argentino, è uscito dal carcere
di Busto con in tasca il foglio di via
e 20 centesimi. Il biglietto aereo per
Buenos Aires costa 1500 euro e

quelli non li danno né il carcere, né
la questura. Ha bussato alla porta di
«casa Onesimo» centro di acco-
glienza per ex detenuti gestito dal-
l’associazione Volgiter, legata alla
Caritas. Gli hanno dato vestiti, un
letto e due pasti al giorno. Ora è in
attesa che la raccolta di fondi per
pagargli il biglietto aereo vada a
buon fine.
C’è chi adesso - Rosy Bindi ad
esempio - dice che forse c’è stata
troppa fretta. «Forse si poteva pre-
vedere una gradualità maggiore per
l’impatto dell’inserimento degli ex
detenuti». Certo è che le associazio-
ni, almeno quelle che si occupano
di tossicodipendenti, l’allarme lo
avevano lanciato da subito. La dif-
ferenza tra il carcere e la libertà, per
chi era dentro per ragioni di droga,

è l’assenza di cura, la morte per
overdose. Certo nessuno di loro si è
mai sognato di dire che no, l’indul-
to non s’aveva da fare, ma certo si
dovevano garantire subito delle reti
di salvataggio. Di morti - post in-
dulto - se ne contano già almeno tre.
Il primo, B.S. 32 anni, ha beneficia-
to della libertà nemmeno cinque
ore. È stato trovato steso per terra

con una siringa accanto intorno alle
15 del 2 agosto scorso. Era uscito
da San Vittore quella stessa matti-
na. Vincenzo Navarra è invece mor-
to in casa, a Benevento, 5 giorni do-
po la scarcerazione. Così un pregiu-
dicato 31enne di Piano di Sorrento(
Napoli) scarcerato l'1 agosto dalla
casa circondariale di Bellizzi e tro-
vato cadavere a Salerno nell'abita-
zione il 7 agosto. Villa Maraini, la
più importante comunità terapeuti-
ca romana, fondata dall’attuale pre-
sidente della Croce Rossa Massimo
Barra, già il primo agosto aveva
lanciato l’allarme: circa il 40% dei
tossicodipendenti che seguivano i
loro programmi hanno chiesto di re-
stare in comunità come fossero an-
cora sottoposti a provvedimento re-
strittivo.

■ di Marco Zavagli / Ferrara

Pavia
In migliaia per il rave-party
E la statale resta bloccata

Migliaia di giovani, giunti nel Pavese per un rave-party indetto via
Internet hanno creato gravi disagi bloccando uno dei principali
ponti sul Po che collega, attraverso la statale dei Giovi, il Milanese
e il pavese con l'Oltrepò. L’ex statale 35 è bloccata dalla notte
scorsa all’altezza del ponte tra Bressana Bottarone e Cava Mana-
ra. I ragazzi, soprattutto francesi, sono arrivati durante la notte a
bordo di auto e camper che hanno abbandonato sul ponte. La fe-
sta sulle rive del fiume durerà fino a Ferragosto. La questura e la
prefettura sono mobilitate dalla notte scorsa per il timore di possi-
bili incidenti.

Cuneo
Rissa fra italianie albanesi termina in tragedia
Vigilante interviene eviene travoltoda un'auto

Èaccaduto la notte scorsa alla periferia di Cuneo. Prima di essere
investito dalla vettura il poliziotto privato ha esploso alcuni colpi di
pistola a scopo intimidatorio. In carcere è finito un giovane cunee-
se con l'accusa di omicidio volontario. La vittima è Rocco Rizzari,
57 anni, di origini siciliane, abitante a Tarantasca (Cuneo). Della
sua morte è accusato Fortunato Galastro, 32 anni, di Dronero (Cu-
neo). Subito dopo l'investimento è fuggito con un amico a bordo
dellasua auto, maèstato rintracciato e arrestatodai carabinieri.

Ciao

VIVETTA VOLPI
Cara amica e bellissima zia.
Sei nei nostri cuori.

Edda e famiglia
Livorno, 12 agosto 2006

12˚ ANNIVERSARIO

TOMMASO NATALINI
Con infinito affetto e rimpianto.

I tuoi familiari
Crespellano (Bo)
13 agosto 2006

Arrestato produttore video pedoporno: prima volta in Italia
Ferrara, l’uomo era pronto a scappare in Ucraina. Operazione con l’Interpol partita dall’Australia

Foto Ansa

ERA GIÀ PRONTO per

espatriare. La Polizia l'ha

trovato con le valigie in ma-

no nella sua abitazione di

Ferrara. Di lì a poco avrebbe

preso un aereo diretto in

Ucraina. Sergio Marzola, 40enne
ferrarese, avrebbe così fatto perde-
re le tracce del commercio video
internazionale di pedo-pornogra-
fia che aveva messo in piedi sul
web.
È stata una lotta contro il tempo
quella della squadra mobile di Fer-
rara che, coadiuvata dalla Polizia
postale di Bologna, ha compiuto il

primo arresto in Italia di un produt-
tore su larga scala di materiale pe-
do-pornografico. Un'operazione
che è si avvalsa di un'importante
collaborazione internazionale e le
cui radici partono dall'altro capo
del pianeta, in Australia. «Durante
delle indagini sullo sfruttamento
minorile - è la ricostruzione dei pm
ferraresi che conducono l'inchiesta
denominata "Video child", Filippo
Di Benedetto e Nicola Proto -, gli
investigatori australiani sono venu-
ti in possesso di alcuni videoclip
nei quali due bambine hanno rap-
porti sessuali con un adulto. L'ana-
lisi della traccia audio ha permesso
di risalire alla lingua fiamminga».
Tramite l'Interpol il materiale vie-
ne trasmesso a Bruxelles. In Bel-

gio gli inquirenti individuano subi-
to le generalità dell'uomo protago-
nista del filmato. È Pascal Taveir-
ne, già noto per precedenti indagi-
ni a suo carico riconducibili sem-
pre alla pedo-pornografia. Entrati
nella sua abitazione per arrestarlo,
alla fine di luglio, gli agenti ricono-
scono nelle due figlie di Taverne,
di 9 e 10 anni, le piccole «attrici»
del videoclip. Dagli atti all'esame
delle autorità belghe emergono ele-
menti che conducono a un cittadi-
no italiano di Ferrara. Attraverso
intercettazioni e pedinamenti la
mobile della città estense indivi-
dua il soggetto in questione. Ma il
tempo è agli sgoccioli. «In inter-
net, infatti - spiega Di Benedetto -,
si era sparsa la notizia che la poli-
zia fosse sulle tracce di chi tesseva
i fili di questo commercio e Marzo-

la, insospettito, stava per trasferirsi
definitivamente in Ucraina, dove
aveva un'altra base operativa». Do-
po una riunione investigativa a Li-
one, presso l'Interpol, con i colle-
ghi belgi, la polizia italiana ottiene
la documentazione e i video incri-
minati, che consentono così di ar-
restare nella notte di venerdì l'auto-
re del filmato.
Dal materiale rinvenuto nell'appar-
tamento in pieno centro a Ferrara
sono poi emersi altri particolari
raccapriccianti. Nel bagaglio che
l'uomo stava per portare con sé, ol-
tre a 100mila euro in contanti, at-
trezzatura informatica e centinaia
di dvd, gli agenti hanno trovato tut-
ti gli «strumenti di lavoro» per gi-
rare i filmini. Biancheria succinta
e indumenti inequivoci che le bam-
bine, rigorosamente under 14, do-

vevano indossare come «scenogra-
fia». Il reclutamento avveniva nell'
Europa dell'Est e nel sud-est asiati-
co. Era lo stesso Marzola a girare i
video che poi metteva in vendita
sulla rete per una utenza di almeno
30mila acquirenti. «I margini di
guadagno erano enormi - aggiunge
Di Benedetto -: alla famiglia delle
bambine andavano 250 euro. I vi-
deo, di un'ora, erano di due tipi:
quello "succinto", con le giovani
vittime costrette ad esibirsi in abbi-
gliamenti intimi, che costavano
250 euro, e quello "nudo" dove per
500 euro si potevano guardare gli
abusi sessuali sulle ragazzine».
«Nella notte l'indagato è stato in-
terrogato ed ha confessato - antici-
pa Proto -, fornendo indicazioni in-
teressanti che saranno vagliate nei
prossimi giorni».

IN ITALIA

«Dopo l’indulto
senza tetto e lavoro»:
allarme delle comunità
Molti ex detenuti alla disperazione: c’è chi tenta
il suicidio e chi fa di tutto per tornare in carcere

SAREZZO (BRESCIA)

Ragazza pachistana
sgozzata e seppellita
nel giardino di casa
«Spariti» i familiari

Moltissimi usciti
sono tossicomani
Per loro le parrocchie
raccolgono vestiti
cibo e letti di fortuna

Il piano del governo
per il reinserimento
A settembre un tavolo
con le associazioni
per nuove misure

■ di Anna Tarquini / Roma

■ Sgozzata e seppellita nel giardi-
no della casa dei genitori. Un delit-
to in cui potrebbe aver avuto un ruo-
lo determinante l'integralismo isla-
mico. La macabra scoperta è avve-
nuta ieri a Sarezzo, comune della
media Valtrompia, in provincia di
Brescia. I carabinieri della compa-
gnia di Gardone Valtrompia, che
hanno trovato il cadavere di Saleem
Hina, 20 anni, pachistana, non sono
arrivati per caso a quello che si è di-
mostrato essere un vero e proprio
giardino dell'orrore. Erano infatti
impegnati nelle ricerche della ra-
gazza di cui, da due giorni, era stata
denunciata la scomparsa. La denun-
cia era stata presentata nella caser-
ma dei carabinieri di San Faustino,
dal fidanzato della ragazza, un ita-
liano 33enne che vive a Brescia. Da
quel momento sono iniziate le ricer-
che ma la svolta è giunta quando un
testimone ha riferito che un familia-
re, forse il padre, era stato visto sca-
vare nel giardino dell'abitazione.
Nel pomeriggio di ieri, quindi, sono
iniziati gli scavi nel punto indicato.
A rendere la vicenda ancora più in-
quietante è stato l'allontanamento
da casa di tutti i familiari della ra-
gazza, ancora tutti irreperibili. Dif-
ficile, praticamente impossibile,
considerare slegate le vicende:
l'omicidio della ragazza, l'occulta-
mento del cadavere e la scomparsa
dei familiari.
Si sta indagando a fondo sul rappor-
to tra la ventenne e i familiari. Ed è
già emerso che recentemente c'era-
no dei dissapori tra il padre e la fi-
glia. I vicini avrebbero infatti riferi-
to di rimproveri mossi dal padre al-
la ragazza, accusata di vestirsi in
modo troppo occidentale. Pare inol-
tre che la famiglia avesse già deciso
per Saleem un promesso sposo di-
verso dal fidanzato bresciano.
È stato accertato che la ragazza è
stata colpita con un coltello alla go-
la. Ferite più lievi, invece, in altre
parti del corpo. Il cadavere era in un
sacco della spazzatura a circa un
metro di profondità.
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